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Lo scandalo denunciato dalle coop di produttori 

Truffa di miliardi in Puglia 
con le distillazioni fasulle 

Dalla nostra redazione 
BARI — Una gravissima preoccupa­
zione domina in questi giorni l'intero 
settore vinicolo pugliese e coinvolge 
decine di migliaia di produttori e cen­
tinaia di cantine sociali. Siamo a me­
tà marzo e il mercato del vino è fer­
mo. Questa affermazione per essere 
compresa in tutta la sua drammatici­
tà va accompagnata da alcune cifre 
essenziali. Rispetto alla produzione 
del 1978, che in base ai dati ISTAT fu 
di 9.669.400 ettolitri, nel 1979 ne sono 
stati prodotti (dato in base ad un'in­
dagine diretta) 11.300.000 ettolitri di 
vino. A tutfoggi 9 milioni di ettolitri 
di vino pugliese sono ancora invendu­
ti, cioè circa l'80 per cento della pro­
duzione. Su questo dato si è tutti con­
cordi, dall'Unione delle cooperative 
della provincia di Lecce che ha tenuto 
nei giorni scorsi un'allarmante assem­
blea dei suoi soci, alla cooperazione 
agricola regionale aderente alla lega 
della cooperative. 

Una giacenza invenduta dell'80°'o del­
la produzione vinicola regionale signi­
fica un valore indicativo di circa 225 
miliardi che sono fermi mentre a de­
cine di migliaia di produttori le canti­
ne sociali non possono pagare l'intera 
produzione conferita che per molti di 
loro è remunerazione del proprio la­
voro. Sono già state indette riunioni a 
diversi livelli per un esame della si­
tuazione e per decidere le iniziative da 
prendere. Per l'economia agricola pu­

gliese, di cui il settore vinicolo è tanta 
parte, si tratta di uno dei momenti più 
difficili di questi ultimi decenni. 

Quali le cause? C'è stata nel 1979 
una sovrapproduzione; c'è il problema 
che quest'anno la Francia non ritira 
vino nella misura dell'anno scorso e 
pare che richiede solo vino di alta gra­
dazione; c'è la realtà del costo del de­
naro per cui i compratori si limitano 
a piccoli quantitativi; c'è infine la vec­
chia storia delle sofisticazioni che rap­
presentano una vera piaga ai danni 
dei consumatori e dei produttori e quin­
di dell'intero mercato. 

Sono tutti questi fattori reali che bi­
sogna mettere in conto ma che in par­
te erano presenti anche l'anno scorso. 
Quest'anno però c'è un fattore negativo 
in più; altrimenti non si spiegherebbe 
tutta questa giacenza all'inizio della 
primavera quando invece negli anni 
scorsi in questo periodo il mercato era 
in movimento. C'è qualcosa in più che 
non funziona e che al primo impatto 
non si spiega. 

Il vino si continua a bere sia pure 
in misura più ridotta, le centrali di im­
bottigliamento private continuano a 
imbottigliare vino, i commercianti, spe­
cie quelli più grossi, non manifestano 
preoccupazioni sull'andamento del mer­
cato su cui il vino continua a essere 
immesso. E allora cosa c'è? Da dove 
viene questo vino, se è vero che le can­
tine sociali ne hanno venduto in mini­
ma parte e alcune nemmeno un litro? 

La spiegazione In Puglia è un po' 
sulla bocca di tutti gli addetti ai la­
vori, i dirigenti delle cantine sociali, 
anche se non si possano mostrare pro­
ve concrete. E sono avvalorate da quel­
lo che accade, dalla situazione cosi co­
me si presenta nella sua drammati­
cità. Per comprenderla — almeno nelle 
sue linee generali — bisogna risalire 
al novembre scorso quando una circo­
lare del ministero dell'agricoltura, in 
base al regolamenti della CEE, stabi­
liva che bisognava denaturare il vino 
di sovrapproduzione destinato alla di­
stillazione (denaturare il vino vuol di­
re aggiungere un rilevatore, il cloruro 
di lltrlo. che serve a rendere incommer­
ciabile il vino). 

A seguito di questa circolare del mi­
nistero vi fu un grosso movimento fra 
i distillatori privati i quali sosteneva­
no che quando si trasforma il vino in 
acquavite una parte del rilevatore ri­
mane nell'alcool (c'è da aggiungere che 
la CEE dà un premio maggiore ai di­
stillatori che producono alcool detto 
«buongusto», mentre per quelli che 
producono acquavlt-e 11 premio è infe­
riore). Le distillerie hanno fatto tutti 
contratti per l'alcool « Buongusto ». 

La protesta dei distillatori ha indot­
to il ministero dell'agricoltura ha mo­
dificare la circolare del novembre scor­
so nel senso che per il vino destinato 
ad acquavite non si mette più 11 rile­
vatore. mentre per quello destinato a 
fare alcool « buongusto > bisogna met-

In pratica viene 
messo in vendita il 
vino che doveva essere 
invece denaturato 
Necessaria 
un'inchiesta della 
magistratura 

terlo. A questo punto tutti 1 contratti 
per « l'alcool buongusto » sono stati 
modificati dai distillatori in contratti 
per produrre acquavite, cioè senza 
l'uso dell'indicatore. In questo modo 
il gioco è fatto. Il vino delle cantine 
sociali che entra nelle distillerie pri­
vate per essere distillato viene invece 
immesso sul mercato. Il vino per la di­
stillazione viene pagato alle cantine 
sooiali e anche ai produttori non asso­
ciati a 2.371 lire a grado ettogrado (cir­
ca 294 lire al litro per 12 gradi), ma 
viene venduto al doppio e anche al 
triplo perché molto spesso si tratta di 
vino di qualità. Il trucco, ma è meglio 
chiamarlo frode in commercio, frutta 
ai distillatori privati diversi miliardi. 
C'è da chiedersi a questo punto cosa 
consegnano questi distillatori all'Arnia 
perché loro lavorano l'alcool per con­
to dell'azienda di stato. Il quantitativo 
di alcool che 1 distillatori si erano im­
pegnati a dare all'Alma lo ricavano dai 
prodotti di scarto, (sottoprodotti dei 
zuccherifici, melassa algerina, frutta 
a suo tempo non immessa nei mercati. 

Siamo di fronte ad una frode in com­
mercio del tutto nuova ai danni dello 
stato, della CEE. dei produttori di di­
mensioni enormi e a cui bisogna porre 
con urgenza fine per evitare che la 
crisi del mercato vinicolo si traduca in 
breve tempo in un collasso totale. 

Italo Palasciano 

In Sicilia e in Calabria i congressi regionali della CGIL 

Vertenze e crisi regionale 
Serve una svolta politica 
Ad Acireale ribadito che i problemi del lavoro sono legati a 
quelli del governo per la Regione - Rafforzare l'unità della sinistra 

Dal nostro inviato 
ACIREALE (Catania) — Sarà 
una lotta dura. Il sindacato in 
Sicilia vi è, certo, abituato. 
Alle spalle ha vere e proprie 
stagioni di combattimento, a 
volte memorabili. La storia del 
sindacalismo siciliano, dice 
Giuseppe Miccichè. in un libro 
di cui è autore, offerto ai de­
legati del Congresso regionale 
della CGIL, è ancora quasi 
tutta da scrivere. E senz'altro 
quello che si apre in questi an­
ni ottanta, in una regione do­
ve palpabile si avverte l'ap­
prossimarsi di uno scontro 
campale tra rinnovamento e 
arretramento, è un nuovo ca­
pitolo di quel libro ancora 
pressoché inedito. 

Ma che significa lotta dura? 
Forse un impegno minaccioso 
di mobilitazione e di battaglia 
di antico sapore? Del muro 
contro muro? L'intenzione non 
è esattamente questa. In Si­
cilia i tempi sono cambiati. 
Ma al termine del settimo con­
gresso del sindacato rosso, 
l'evoluzione di un ritorno ad 
un impegno massiccio per la 
Sicilia, per il suo riscatto, ha 
assunto un valore che va oltre 
l'immagine di una organizza­
zione sindacale « arrabbiata». 
arroccata, settaria. 

Dopo tre giorni e mezzo di 
dibattito, concluso ieri da Al­
do Giunti, segretario naziona­
le. c*è infatti un dato politi­
co di estremo e nuovo inte­
resse. Il sindacato decide sì 
di scendere con forza in cam­
po. di pesare di più sulla sce­
na siciliana, ma è una scelta 
che risponde ad una visione 
di ampio respiro, che ha Io 
sguardo rivolto alla prospetti­
va. possibile, concreta, di un 
profondo rinnovamento della 
regione. Ed ecco il passaggio 
cruciale. Da Acireale, da un 
osservatorio che non è stato 
assolutamente neutrale, parte 
una indicazione squisitamente 
politica. E non scandalizzi se 
di questo si tratta. Il sinda­

cato forse deve lasciare dietro 
la porta, lontano dal suo par­
ticolare ruolo rivendicativo. 
le scelte politiche? Il congres­
so ha respinto questa condizio­
ne penalizzante. E ha detto 
la sua. Proprio in un momen­
to e in giorni assai delicati 
per la Sicilia. La CGIL, una­
nime. chiede una svolta di 
radicale cambiamento. E a co­
minciare dalla direzione poli­
tica. Corale è stata poi l'af­
fermazione della necessità di 
intensificare il processo uni­
tario della sinistra, tra comu­
nisti e socialisti. 
E quanto sia necessario bat­
tersi per affermare la linea 
dell'unità autonomistica è sta­
to sottolineato anche dal se­
gretario regionale della CISL. 
Sergio D'Antoni, portando il 
saluto della CISL al congresso. 

Aldo Giunti ieri ha sottoli­
neato il valore di questa im­
portante e decisiva condizione 
che trova la sua ragione nel­
la stessa gravità della crisi 
siciliana e del paese. « La cri­
si ci riguarda — ha detto — 
il sindacato deve farci i con­
ti sino in fondo ». E. ovvia­
mente. non solo la CGIL. Ma 
l'intero movimento che è chia­
mato a consolidare ed esten­
dere il livello di unità che in 
Sicialia. dove tradizionalmen­
te ha incontrato difficoltà, è 
stato già raggiunto. L'esempio 
più significativo, richiamato 
numerose volte negli interven­
ti. la manifestazione della Fe­
derazione unitaria al Politea­
ma di Palermo contro la vio­
lenza mafiosa e per lo svilup­
po economico e sociale dell' 
Isola. 

Giunti non ha mancato di 
mettere l'accento sui ritardi. 
le insufficienze del sindacato. 
sulle scelte « rigorose », come 
quella dell'Eur. che non sono 
state applicate fino in fondo. 
Il terreno di prova è ancora 
una volta 0 Mezzogiorno. Ma 
se la Sicilia è pure Mezzogior­
no. forse che deve essere e-

sclusa dal dare il suo contri­
buto? Ecco un altro passag­
gio. La Sicilia non presenta il 
suo conto di « mendicante ». 
Ma. al contrario, può e deve 
contribuire, con le sue risorse 
e una diversa politica, a ri­
solvere i guai del paese. Solo 
così la Regione, il movimento 
sindacale possono aver titoli 
per vincere la battaglia meri­
dionalista. Dice Giunti: e La 
lotta, la cosiddetta " conflit­
tualità " devono essere utiliz­
zate come strumenti per esi­
gere la trasformazione e il 
rinnovamento ». Lotta dura. 
allora, per la conquista di o-
biettivi più « alti » se è vero 
che esiste uno stato di emer­
genza. . 

Ernesto Miata. comunista, 
segretario regionale aggiunto. 
sottolinea il valore dell'impe­
gno nazionale delle categorie 
del sindacato assunto solenne­
mente a Palermo: l'apertura 
di una grande vertenza nei 
più importanti gruppi indu­
striali e in cento medie azien­
de. per strappare il decentra­
mento produttivo verso il sud. 
La si spunterà? Il successo di­
pende, certo, dalla disponibi­
lità delle aziende, ma anche 
dalla capacità del sindacato. 
E Miata ricorda che finora — 
e ha il sapore di un severo ri­
chiamo autocritico — non c'è 
stata continuità nella iniziati­
va, si sono avvertite resisten­
ze all'interno dell'organizza­
zione. 

Ma l'esito dipenderà anche 
dai passi che il processo di 
unità tra le forze democrati­
che riuscirà a compiere. In 
Sicilia è possibile? Il pauroso 
arretramento democristiano, 
così visibilmente avvertito do­
po il delitto Mattarella. è un 
grave elemento. Il congresso 
della CGIL siciliana reclama 
la caduta di ogni pregiudizia­
le anticomunista, nel segno 
dell'unità autonomista. 

s. ser. 

La rabbia si è trasformata 
in un movimento di lotta 
Il sindacato calabrese è riuscito a fare propri il malessere e la di­
sgregazione - Sotto accusa i governi regionale e nazionale 

Nostro servizio 
REGGIO CALABRIA - Un 
sindacato. che si interroga 
sulle esperienze di questi ul­
timi anni nella regione meri­
dionale più disgregata: questo • 
il senso della relazione del 
segretario regionale della 
CGIL Saverio Zavettieri al ter­
zo congresso regionale della 
CGIL calabrese. Nelle sue 
48 cartelle la relazione ha ri­
percorso le tappe importanti 
del movimento sindacale nel-

. la regione calabrese e le bat­
taglie contro l'immobilismo e 
l'inefficienza dei governi re­
gionale e nazionale. 

Una riflessione meditata su 
un decennio che, ' « apertosi 
con la rivolta di Reggio Ca­
labria — ha esordito Zavet­
tieri — ha visto una ripresa 
progressiva e intensa dell'ini­
ziativa del sindacato, passa­
ta attraverso fasi diverse, dal­
l'ottobre del '72 al primo 
grande concentramento re­
gionale di Catanzaro del '74, 
per indicare solo i momenti 
più significativi, e culminata 
nell'indimenticabile manife­
stazione del 31 ottobre del 
1978 a Roma per finire a quel­
la più recente e diversa del­
l'Adriano, proprio agli inizi 
degli anni Ottanta ». 

Una capacità di lotta enor­
me, nella quale il sindacato, 
la CGIL, ha dovuto ^combat­
tere resistenze e tentativi che 
lavoravano e lavorano anco­
ra oggi all'affermazione di 
una separazione tra nord e 
sud.' tra aree forti e deboli, 
accentuando in queste ulti­
me processi di disgregazione 
enormi. Un processo di di' 
sgregazione economica e so­
ciale che ha colpito duramen­
te la Calabria, una « frattura 
storica » che deve essere sa­
nata attraverso un impegno 
unitario del movimento ope­
raio e sindacale. 

L'opera dei governi naziona­
li che si sono succeduti han­
no accentuato questo stato di 
disgregazione t non ultimo il 

governo Cossiga ha mostrato 
la stessa faccia: quello del­
la logica dei « pacchetti » per 
la Calabria, quello del ". non 
governo per l'intero paese. In 
questa situazione il sindacato, 
sostenendo la necessità di un 
superamento di questo gover­
no e avanzando « l'ipotesi di 
un governo che sia espressio­
ne dei più larghi interessi po­
polari — ha sottolineato con 
forza il compagno Zavettie­
ri — non fa una battaglia per 
conto terzi ma pone una que­
stione che lo riauarda diret­
tamente e molto da vicino, 
avendo bisoono di un interlo­
cutore che sìa idoneo a dare 
risposte alle istanze dei la­
voratori ». 

Ed in Calabria il governo 
renionale è stato espressione 
di una politica intrisa di gran­
di incaoacità che ha provo­
cato ed accentuato la situa­
zione di emergenza della Ca­
labria. € Una vera emergenza 
che non ammette temporeg­
giamenti o rinvìi e meno che 
mai il ricorso a misure di 
tamponamento che finiscono 
ver agaravare tutti i termini 
della crisi rendendola ingo­
vernabile e irreversibil" » ha 
affermato il compagno Zavet­
tieri. 1 dati di questa emer- \ 
genza sono significativi: cen­
tomila giovani disoccupati. 
condizioni di assoluta preca­
rietà in agricoltura, in edili­
zia. crisi cronica nell'indu­
stria. rinuncia a tutti gli im­
pegni assunti per lo sviluppo 
occupazionale e produttivo. 

« Questa realtà — ha riba­
dito Zavettieri — contrasse­
gnata da profondi squilibri . 
strutturali non - tollera U ri- j 
lancio della logica assisten- I 
ziale e dell'intervento straor- \ 
dinario, né di una politica 
che riserva ai settori ed alle 
zone forti del paese i pro­
grammi di risanamento e di 
riconversione economica, men­
tre assegna alle regioni meri­
dionali e alla Calabria le so­
lite " provvidenze ". Appunto 

per questo si rende necessa­
ria un'analisi più attenta e 
vera della crisi, degli effetti 
e delle contraddizioni che es­
sa produce ». . . 
• Il sindacato deve. • altresì. 

confrontare quotidianamente i 
suoi sforzi commisurandoli al­
la validità della scelta del­
l'EUR; €l'EUR va recupera­
to ad una strategia, quindi. 
di movimento all'attacco • e 
non in difesa » ha affermato 
Zavettieri. 71 ripiegamento 
sulla linea contrattuale è pe­
ricoloso. e priva il movimen­
to stesso di una prospettiva 
a lungo termine. I temi del 
congresso della CGIL vanno 
in questa direzione: si tratta 
di lavorarci e di portare avan­
ti queste proposte di sviluppo 
della Calabria. Da qui deve 
partire una • iniziativa ed un 
ruolo del sindacato «che vuo­
le restare quello che oggi i, 
pòlo di riferimento della bat­
taglia per il rinnovamento del­
la società e componente de­
cisiva ed autonoma dello schie­
ramento progressista e demo­
cratico. e che non può espri­
mersi anche sul quadro poli­
tico e battersi ver il supera­
mento di pregiudiziali a sini­
stra che bloccano la parteci­
pazione di tutte le forze alla 
costruzione di sbocchi politici 
che siano in grado di fronteg­
giare l'emergenza e la crisi » 
ha ribadito Zavettieri. ' 

Un sindacato forte, che ha 
dato in queste prime battute 
del congresso, con la relazio­
ne del suo segretario regio­
nale, un'immagine pacata e 
anche autocritica della CGIL 
e del suo « far oro » nella so­
cietà calabrese. Con gli anni 
Ottanta che si aprono. U sin­
dacato in Calabria deve gio­
care un ruolo grande per fl 
cambiamento e U superamen­
to di un quadro politico ina­
deguato. • 

Carmine Talarico 

A Muterà lo DC, per il comitato di gestione, sceglie una maggioranza centrista 

ULS, storie di inerzia e di occasioni mancate 
Dal nostro corrispondente 
MATERA — Già nel marro 
del 1976. con legge regionale 
n. 13 la Lucania, in forte an­
ticipo sulle altre regioni, po­
teva dare avvio alla esperien­
za delle Unità Locali dei Ser­
vizi Socio Sanitari essendo 
stata l'unica regione scelta per 
formulare e sperimentare un 
progetto pilota in materia 
sanitaria che servisse a con­
figurare. seppure a grandi li­
nee. il modello di riforma 
sanitaria. 

Sette consorzi costituiti tra 
I comuni e le due province 
avrebbero gestito, secondo la 
legge del marzo 76. le attività 
dei servizi sanitari e sociali 
in tutta la regione. Nei fatti 
però le ULSSS hanno però 

una vita difficile e travaglia­
ta. I comuni non riconoscen­
dosi pienamente in questi 
organi che cedevano nascere 
come qualcosa calate dall'al­
to, manifestarono forti resi­
stenze a passare compiti e 
mezzi ai nuovi enti consortili. 

La stessa regione d'altra 
parte, dopo averli costituiti. 
abbandonò praticamente le 
ULSSS non garantendo loro 
il necessario appoggio politi­
co per superare le inevitabili 
difficoltà iniziali. Malgrado lo 
spessore dei problemi che sì 
trovavano di fronte, le ULSSS 
hanno svolto nei loro quattro 
anni di vita una attività com­
plessivamente positiva in di­
rezione dei consultori fami­
liari, dell'assistenza medica 

scolastica e verso gli handi-
• cappati. 

Come mai? La risposta è 
semplice. Il filo conduttore 
che ha dato alle ULSSS la 
possibilità di superare le dif­
ficoltà e muovere decisamen­
te i primi passi in un settore 
tradizionalmente difficile, è 
stata la loro gestione unitaria 

Come si vede ce n'era 
quanto bastava per consentire 
alla Regione Basilicata di 
procedere rapidamente alla 
costituzione delle Unità Sani­
tarie Locali (USL) previste 
dalla legge nazionale di rifor­
ma sanitaria. 

Ma, aj solito, la Inerzia 
delle forze politiche che reg­
gono la giunta regionale, non 
solo non ha consentito di a-

profittare appieno del prezio­
so bagaglio di esperienze ac­
cumulate negli anni prece­
denti, ma ha provocato nuovi 
e gravi ritardi, tanto che fl 
PCI è stato costretto a pre­
sentare un suo progetto- di 
legge per colmare Q vuoto 
legislativo. 

Le conseguenze di questi 
ritardi sono che soltanto in 
questi giorni (e solo in par­
te) si sono potuto insediare 
le assemblee delle USL e 
procedere quindi alla nomina 
dei rispettivi comitati di ge­
stione. 

Nell'assemblea dell'USL 
materana la democrazia cri­
stiana . annunciando il rag­
giungimento di un accordo a 
tre (DC. PRI. PSDD-per la 

costituzione della maggioran­
za in seno al comitato di 
gestine. ha scelto la logica 
della contrapposizione tra 
maggioranza e opposizione in 
luogo della gestione unitaria 

e La decisione della DC, ha 
commentato il compagno Giu­
seppe Pace della segreteria 
regionale del PCI, di dare al­
le ULS del materano una 
gestione di tipo centrista. 
formata dalla DC con la par­
tecipazione subalterna dei 
partiti minori, è il primo ri­
sultato a livello locale della 
vittoria di centro destra al 
recente congresso della DC. 

Ma k> stesso atteggiamento 
dei compagni socialisti di 
scarso impegno nella ricerca 
di una soluzione unitaria, ha 

finito con fi favorire fl dise­
gno democristiano. 

Concludendo il compagno 
Pace ha esortato le ULS lu­
cane e mobilitarsi perche la 
Regione Basilicata si dia il 
proprio piano sanitario re­
gionale triennale e perchè sia 
rispettato l'impegno assunto 
dall'assessore regionale alla 
sanità con tutte le fona poli­
tiche di passare entro il 
mese di aprile la gestione 
degli ospedali alle nuove 
strutture sanitarie ». L'as­
semblea -dell'ULS dell'Atto 
Materano • Metapontino ha 
invece eletto il suo comitato 
dì gestione a maggioranza 
PCI-PSI. 

Michtlt Paca 
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Una equipe dì espèrti in 
arredamento collabore­
rà con preziosi consigli 
alia scelta dello stile da 
Voi desiderato•". 

SICUREZZA 
di trovare il meglio nei va 
ri stili tra i 1500 ambienti, 
dal classico al moderno 
di firme famose, in espo­
sizione permanente. 
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Camera matrimoniale corn 
pietà soggiorno componi 
bile (3 elementi, tavolo e se 
die); salotto (divano e2poi 
trone) il tutto a partire 

^ £1.190.000 
SS Adriatica tra Pineto e 
Roseto(TE) .-—---
Uscita autostradale 
Atri-Pineto 
tei 085/937142-937251 

AUDI 
OPEL 

VOLKSWAGEN 
MERCEDES 

CITROEN 

A U T O C A R R SAS 
BARI - Via Cairoli, 21 - Tel. 23.75.70 

•'.. - >• LAVELLO (PZ) Via Roma, 56 - Tel. 0972/88.097 

AUTO NUOVE DIESEL E BENZINA 

PRONTA CONSEGNA 

e sulle PEUGEOT Diesel sconto dell'8% 

FINANZIAMENTI FINO A 60 RATE 

GRANDE DISPONIBILITÀ' DI AUTO USATE 

stilista 
FRANCESCO ARENA 

i da sposa, cerimonia e sera ^ 
vìa Roma 1 i/a - 70017 putignano (bari) - tei. 080/731401 

VIAGGI E SOGGIORNI CHE SIANO ANCHE 
ARRICCHIMENTO CULTURALE E POLITICO 

UNITA' VACANZE 
MILANO - VJ« FoM© Twtt, 7 ! 
T.l. (0 } ) M 31557-44 11 140 [ UNITA' VACANZE 

TO*»A - Vi» dti Ttur.m n 19 
T«I ( M ) 49 50141/49 51 : J I 

3 ^ 


